
 

 

Figura 1 



 

 

Figura 2 

 

 

La colonia romana di Minturnae , dedotta nel 296 a. C. in prossimità della foce del Liris in un 
punto di convergenza di importanti rotte marine “internazionali”, e del santuario emporico 
tradizionalmente attribuito a Marica  favorita quindi da una posizione che ne faceva il mercato 
privilegiato per gli scambi commerciali tra Lazio e Campania e che consentiva di controllare un 
fiume navigabile per buona parte del suo corso, conobbe un  rapido sviluppo che ne determinò, per 
i secoli seguenti, le trasformazioni architettoniche ed urbanistiche fino all’alto medioevo. 

La parte ad oggi riportata in luce dell’area urbana di Minturnae (figg. 1, 2) comprende il foro di età 
repubblicana con i portici, il capitolium,  il tempio dedicato ad Augusto, il teatro, il foro di età 
imperiale, la basilica, la curia, il mercato, parte delle terme, parte di alcune domus, parte del 
castrum. 

Fasi urbane Ma proprio in quest’area, corrispondente alla parte pubblica della città di età imperiale, 
si evidenzia anche una trasformazione urbanistica coerente con le vicende storiche tramandate dalle 
fonti: le varie fasi di vita della città emergono dalle diverse tecniche edilizie, dai differenti materiali 
utilizzati (città di tufo in età repubblicana, città di pietra  in età augustea, città in muratura  in età 
adrianea.), dalle tamponature di porte, dalle sovrapposizioni di livelli, dalla realizzazione di 
tramezzature e di spazi di raccordo (fig. 3)   
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Lo studio condotto nel 2008 da Francesca Sposito  per la laurea magistrale nell’ambito del progetto 
TESS sui rivestimenti  pavimentali ha ulteriormente evidenziato la presenza nello stesso contesto di 
fasi precedenti a quella  visibile, e – attraverso la tipologia del rivestimento pavimentale anche se in 
questi casi fortemente lacunoso- la differente natura dell’edificio precedente. (v.  G.R. BELLINi, 
F.SPOSITO, AISCOM XV in generale,  e G.R.BELLINI in Lazio e Sabina 7 Roma 2011 per le 
pavimentazioni. Repubblicane) (fig. 4). 

Gli studi di Giuseppe Mesolella per la tesi di laurea e poi di dottorato sulla decorazione 
architettonica di età augustea avevano a loro volta ben evidenziato la presenza di importanti edifici 
pubblici attribuibili a quell’ambito cronologico. 

I reperti provenienti dalla decorazione del teatro, oltre alla fase augustea, testimoniano una fase 
precedente repubblicana, ed una fase successiva di II sec. d.C. (in particolare gli importanti recuperi 
della Artemide tipo Versailles e della testa di Faustina maggiore, riconducibile ad un intervento di 
Matidia minore, alla quale i cittadini di Minturnae dedicano una base (CIL, X 4744 ). 

Da qui la necessità di un nuovo approccio alla conoscenza di Minturnae , con l’Obiettivo di 
conoscere e ricostruire l’assetto urbanistico della città nelle fasi individuate (prima colonia, 
espansione di età repubblicana, rifacimento augusteo, rifacimento adrianeo). 

La metodologia è quella del rilievo diretto dei monumenti e dell’analisi tecnica delle murature, per 
giungere ad una più precisa attribuzione cronologica, all’individuazione di fasi successive dello 
stesso edificio, o di sovrapposizione di edifici diversi e con diversa funzione, definendone la 
cronologia relativa. 

Nel progetto,che potremmo oggi battezzare “ Forma urbis Minturnae” confluiscono le attività di 
una Scuola superiore di secondo grado -Istituto di istruzione superiore classica e tecnica Vitruvio- 
Tallini di Formia, coordinata dal prof. architetto Giuseppe Burricco; la  Seconda Università degli 
Studi di Napoli, corso di Rilievo e analisi tecnica dei monumenti antichi, prof. Marco Bianchini; 
l’Istituto Archeologico Germanico con le università di Colonia, Monaco, sotto il coordinamento del 
prof. Herbert von Hesberg e con la collaborazione del dott. Hubertus Manderscheid  per specifici 
settori. 

 Il progetto assolve quindi anche  alla funzione didattica di un sito archeologico, ed alla 
collaborazione con istituti stranieri.. 

Scuola Vitruvio-Tallini . I lavori di rilievo topografico, affiancati dal costante riscontro con le fonti 
storiche e letterarie, dall’analisi della bibliografia specifica essenziale e di confronto, sono alla base 
degli studi architettonici che consentono di riproporre una ricostruzione tridimensionale  dei ma-
nufatti, evidenziandone per la prima volta gli aspetti formali architettonici e decorativi. 
 
Collaborazione con l’istituto archeologico germanico Le attività ed i risultati saranno illustrati dal 
prof. von Hesberg. Anche in questo caso il punto di partenza è stata la tesi di laurea di Tanja 
Kolberger sul tempio B (di Cesare), e di questa ricerca fa parte il nuovo rilievo archeologico del 
teatro, tesi di dottorato di Stefan Arnold. 

Seconda Università di Napoli -  Le attività ed i risultati saranno illustrati dal prof. Bianchini. Sono 
state redatte 2 tesi di laurea triennale sulle terme, una sull’ edificio vicino al mercato, una sulla 
basilica, una tesi specialistica su una ipotesi ricostruttiva 3d del teatro. 

 



Si illustrano qui i lavori dell’Istituto di istruzione superiore classica e tecnica Vitruvio- Tallini di 
Formia, coordinata dal prof. architetto Giuseppe Burricco.   

Capitolium:  dalla rilettura del Johnsonn e dal rilievo delle strutture è stata elaborata la proposta 
ricostruttiva del tempio del 191 a. C. (fig. 5), e del rifacimento di età imperiale dopo l’incendio del 
45 a.C. (figg. 6-10), che ingloba il podio della precedente struttura., rinforzato sul lato posteriore 
con una fondazione in  cementizio. Poco tempo dopo in adiacenza fu costruito il tempio di Augusto, 
forse dedicato alla Concordia, con unica scalinata di accesso comune ad entrambi i templi, inserita 
nello spazio largo mt. 3,42  tra i podia  dei templi, che ebbero anche analogo rivestimento (figg. 6-
7). Il rilievo dei blocchi architettonici collocati davanti al capitolium ha portato all’ipotesi 
dell’appartenenza di alcuni di essi alla struttura templare, in particolare una base e rocchi di 
colonna scanalati, che ha permesso di ipotizzare l’altezza delle colonne,  un’architrave lunga 
mt. 2,08 che ha permesso di ipotizzare l’ampiezza degli intercolumni, e due capitelli di lesena 
che hanno portato alla proposta del lato del tempio (figg. 8-10).  

Tempio di Augusto (figg. 6-7): si erge su doppio podio di cui quello inferiore di altezza pari a 
quello del Capitolium (dato desumibile dalla scala comune), quello superiore alto circa mt. 2, largo 
mt. 8,22, profondo 6, sormontato dalla cella, di cui restano tracce del muro meridionale. Non vi 
sono tracce di basi di colonne, ricostruite quindi solo in via ipotetica calcolando un intercolumnio di 
mt. 2,50 (quindi 4 colonne). 

Il capitolium, sia la struttura sia le decorazioni architettoniche ad esso attribuite, ed il tempio 
di Augusto sono stati oggetto anche dei rilievi archeologici dell’Istituto Germanico. 
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Terme (figg. 11-13): sono a sud dell’Appia, orientate ad est, alle spalle del mercato da cui si 
accedeva mediante un passaggio secondario. L’ingresso principale doveva essere ad est, forse dal 
foro di età imperiale, in area ad oggi ancora privata. La pianta presenta uno sviluppo eccentrico 
rispetto al tessuto urbano, mentre l’esame delle tecniche edilizie lascia supporre una successione 
di interventi di ristrutturazione ed ampliamento che trova la definitiva sistemazione in epoca 
adrianea, al di fuori degli schemi planimetrici classici.  

Le terme sono state oggetto degli studi di H. Manderscheid. I tepidaria sono stati oggetto di 
due tesi di laurea della II Università di Napoli (Ciriello e Torromeo). 
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Mercato (figg. 14-15): I rilievi hanno portato all’importante risultato dell’individuazione, al 
centro del cortile porticato, dell’impronta circolare della tholos, dando quindi la certezza 
dell’interpretazione del complesso, fino ad allora individuato dubitativamente come c.d. 
macellum. La tecnica in opera mista ed alcuni frammenti della decorazione architettonica 
suggeriscono una datazione al II sec. d.C.. La pianta è fortemente condizionata dal contesto 
urbanistico, con le tabernae che fungono da elementi di raccordo con gli impianti limitrofi. Un 
accesso è dall’Appia, uno verso il Foro imperiale, uno sul lato opposto verso la zona abitativa, uno 
secondario verso gli ambienti di servizio delle terme.  

L’ identificazione certa come mercato  ha consentito a Cubellotti (tesi di laurea II Università 
di Napoli) di proporre l’identificazione della  struttura tra il mercato ed il foro di età 
imperiale come ponderarium. I rilievi hanno anche portato alla contestualizzazione del lacerto 
pavimentale in punteggiato ortogonale di dadi  individuato  da Francesca  Sposito e 
presentato in AISCOM XV e in Lazio e Sabina 7  in una domus ad atrio preesistente. 
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La Basilica e la Curia  (figg. 16 - 22): sono gli edifici che ad oggi hanno presentato  i maggiori 
problemi  interpretativi, sia a causa dello stato di conservazione delle strutture, sia per il loro 
complesso sovrapporsi a fasi edilizie precedenti.  

I resti di un pavimento in mosaico decorato con un punteggiato di dadi su fondo nero presente nella 
zona absidale della curia ed esteso anche sotto le strutture della contigua basilica testimoniano  un 
precedente edificio degli ultimi anni  del I sec. a.C.  

L’edificio della Curia è a pianta rettangolare (mt. 17,60 x 11,94) absidata sul lato corto orientale, 
che  presenta al centro una nicchia rettangolare (mt.2,9 x 1,8) con basamento.  I setti murari che si 
prolungano verso la via Appia possono essere attribuiti ad arcate, che facevano da quinta scenica 
alla strada. 

La basilica è stata oggetto anche delle attività di rilievo dell’Istituto Archeologico Germanico, 
e di una tesi di laurea in rilievo di Iodice. Ne parlerà diffusamente il prof. Bianchini. 

Le ricostruzioni virtuali proposte sono state redatte sulla base dei resti rilevati e su confronti 
con edifici coevi. Lo stato di conservazione degli edifici di Minturnae è tale da rendere 
sicuramente rischiosa questa operazione, così come l’assenza delle relazioni di scavo 
(presumibilmente diretti da Gullini nell’immediato dopoguerra) rende ancor più difficile lo 
studio dei contesti. Il pregio, a mio avviso, delle ricostruzioni è però quello di dare volume e 
forma agli edifici ed alla città, almeno nella fase visibile di II secolo d. C.,  utili per verificare 
anche problemi ed ipotesi   poste dai rilievi in corso. 

G. R. Bellini 
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